Capitolo primo

IL RAPPORTO TRA CHIESA CATTOLICA
E COMUNICAZIONE




Che ne è della nostra fede? In che  misura
sappiamo noi oggi comunicarla?

(Papa Benedetto XI)

Che cos’è la comunicazione per la Chiesa e qual è il suo rapporto con essa? Come mai la comunità ecclesiale italiana ha sentito l’esigenza di rinnovarsi profondamente in questo campo negli ultimi anni? Quali sono le direzioni che intende  percorrere e le sfide che dovrà affrontare nei prossimi?

A queste domande si cerca di rispondere nel presente capitolo e in quello seguente. Partendo dal legame indissolubile esistente tra comunicazione e Chiesa, che sorge fin dalla nascita di quest’ultima, si ripercorre qui l’evoluzione di questo rapporto avvenuta negli ultimi quaranta anni e le ripercussioni che essa ha avuto all’interno della Chiesa cattolica italiana.


1.1 La missione d’origine e la nuova stagione aperta dal Concilio Vaticano II
La comunicazione è da sempre la missione fondamentale della Chiesa. Intesa come “annuncio della Buona Novella” (evangelizzazione) agli uomini, essa è lo specifico mandato che Gesù Cristo, risorto, lascia ai suoi seguaci, secondo quanto riportato dal Vangelo di Marco
. Fin dalle origini, quindi, la Chiesa trova nella comunicazione la sua vocazione irrinunciabile, come testimoniano gli apostoli Pietro e Giovanni, componenti della prima comunità cristiana, davanti al Sinedrio di Gerusalemme
. Essa perderebbe la propria ragione d’essere nel momento in cui decidesse di abdicare al compito di comunicare agli uomini attraverso la loro lingua, rinunciando così ad entrare nella loro vita concreta. Trovare le vie più efficaci e feconde per annunciare il Vangelo è parte essenziale della sua esistenza.

Nel corso della sua storia secolare, la Chiesa ricorre a procedimenti diversi per adempiere a questo compito ufficiale, usando gli strumenti che ogni epoca mette al servizio degli uomini e che segnano, a volte, importanti cambiamenti nelle modalità della sua comunicazione. L’avvento della stampa a caratteri mobili a metà del Quattrocento, ad esempio, quattordici secoli dopo l’inizio delle prime predicazioni orali e scritte, è una di quelle grandi rivoluzioni che, nella missione comunicativa ecclesiale, segnano un punto di svolta epocale, portando, come accade ogni volta, nuove grandi opportunità e altrettanto inedite urgenze impellenti. L’invenzione di Gutenberg, infatti, oltre a fornire la possibilità di estendere l’annuncio del Vangelo ad un numero assai più vasto di persone, attraverso la diffusione dei testi sacri, fa nascere nella Chiesa l’esigenza di difendersi dai pericoli derivanti dall’uso che della stampa fanno la Riforma protestante
 e coloro che pubblicano opere contrarie ai precetti della morale cristiana. Si arriva, così, alla realizzazione dell’Indice dei libri proibiti, nato nel 1559 e abolito nel 1966, e all’obbligo dell’Imprimatur (nulla osta) per le opere religiose, ancora oggi in vigore. 
Anche in occasione della comparsa e della diffusione dei moderni mezzi di comunicazione di massa – il cinema, la radio e la televisione – la Chiesa mostra atteggiamenti e comportamenti complessi, passando spesso da un’iniziale diffidenza e, a volte, condanna di essi, a un loro studio e uso attivo all’interno della propria missione evangelica.

È nel corso del secolo scorso, tuttavia, che si assiste alla svolta decisiva nel rapporto tra Chiesa e strumenti di comunicazione moderni, con il Concilio ecumenico Vaticano II. Aperto l’11 ottobre del 1962 da papa Giovanni XXIII e chiuso il 7 dicembre del 1965 da papa Paolo VI, il ventunesimo concilio si svolge all’insegna dell’ammodernamento e dell’aggiornamento e porta a un cambiamento radicale del volto della Chiesa, come sottolinea Giacomo Panteghini:

con il Concilio anche l’immagine pubblica della Chiesa è certamente cambiata, e proprio all’insegna della comunicazione: non più una Chiesa che scomunica, ma una Chiesa che comunica, non una Chiesa che condanna, ma una Chiesa che dialoga
. 

In particolare, a tracciare la rotta per un nuovo rapporto con i mezzi di comunicazione moderni è il decreto Inter mirifica
, dove questi sono definiti “strumenti della comunicazione sociale” e sono riconosciuti parte di quelle “meravigliose invenzioni tecniche” dell’ingegno umano che rispondono al disegno complessivo di Dio di far crescere la dignità dell’uomo e che la Chiesa deve accogliere e seguire “con speciale cura”. Con questo documento si ha per la prima volta un quadro generale delle problematiche riguardanti tutti gli strumenti della comunicazione sociale e, inoltre, una deliberata apertura della Chiesa al mondo contemporaneo. 

Nel testo si afferma che compito dei cristiani è servirsi degli strumenti di comunicazione e istruire gli uomini sul loro retto uso. In più punti appare chiaro l’intento di non canonizzare né demonizzare i mezzi di comunicazione sociale, bensì di favorirne una conoscenza da parte di tutti, soprattutto dei giovani.  A questo scopo, dopo aver illustrato nel primo capitolo i doveri dei diversi soggetti nel rapporto con essi, nel secondo si incoraggia il loro uso nelle varie forme dell’apostolato cattolico sia da parte dei pastori – chiamati a “compiere in questo settore un dovere intimamente connesso con il loro dovere ordinario della predicazione” – sia da parte dei laici:

I laici, poi, (…) cerchino di rendere testimonianza a Cristo, anzitutto assolvendo ai propri incarichi con competenza e con spirito apostolico, collaborando inoltre direttamente, ciascuno secondo le proprie possibilità, all’azione pastorale della chiesa con le loro prestazioni tecniche, economiche, culturali e artistiche
.

Centrali fin da questo momento sono il ruolo attribuito alla formazione degli autori e dei ricettori dei messaggi della comunicazione sociale - punto sul quale ritornano con insistenza particolare anche i documenti successivi - e l’esortazione a costituire in ogni nazione uffici nazionali per la stampa, il cinema, la radio e la televisione, che si incarichino di essa e della promozione di iniziative in questo settore.

1.2 Il cammino postconciliare: tra grandi aperture e difficoltà concrete
Con il decreto Inter mirifica si apre una nuova stagione della comunicazione della Chiesa, segnata da una sua presenza più attiva nel mondo massmediale. Con il passare del tempo i media non sono più considerati solamente in un’ottica apologetica, come pulpiti per l’evangelizzazione e la propagazione delle dottrine cattoliche, né in una unicamente missionaria, che li ridurrebbe a semplici utensili necessari a rendere significativo il messaggio religioso nella società moderna. Sempre più di frequente essi sono visti come soggetti influenti con i quali occorre rapportarsi criticamente. Numerosi sono i documenti della Santa Sede e delle diverse Conferenze episcopali che si succedono nel corso degli anni postconciliari, accompagnati dai messaggi del Papa in occasione delle Giornate mondiali delle comunicazioni sociali, istituite a partire dal 1967, con cadenza annuale, per indicazione dello stesso Concilio. 

Tra questi di primaria importanza è l’istruzione pastorale Communio et progressio
 sugli strumenti della comunicazione sociale, emanata dall’apposita Commissione Pontificia nel marzo del 1971. Ancora più dell’Inter mirifica, che ne indica la redazione al proprio interno
, essa traduce sul versante del rapporto Chiesa-media le linee-guida del Vaticano II, fra le quali quella della “ecclesiologia di comunione
”. Secondo questo principio, la Chiesa deve essere vista come una “comunione di comunità”, dove le diverse voci individuali di un coro concordano nel formare il coro stesso, dando vita a un risultato più ricco della semplice somma algebrica delle singole parti. Di conseguenza, anche nella formazione cristiana inerente il settore della comunicazione sociale è possibile ottenere risultati migliori accordando le diverse presenze, in modo da favorire una cooperazione produttiva:
Nell'ambito delle rispettive responsabilità è necessario che i Vescovi e i sacerdoti, i religiosi e le religiose, come pure le associazioni di laici, si impegnino a collaborare alla specifica formazione cristiana in questo settore, non trascurando il contesto sociale; si tengano continuamente aggiornati acquistando una certa confidenza anche nell'uso diretto degli strumenti stessi; cerchino di incontrarsi con i comunicatori per approfondire i problemi posti dalla comunicazione sociale e per un fecondo scambio di idee e di esperienze
.
Le grandi aperture della Chiesa verso il mondo della comunicazione sociale, scandite dai documenti ufficiali sul tema emessi in questi anni, sono dettate dalla consapevolezza della necessità di comprendere a fondo la cultura presente, caratterizzata da una grande pervasività dei media, per poter agire in essa. Tuttavia, esse faticano a trovare un’attuazione concreta, tanto che papa Paolo VI, nel 1975,  parla di “rottura tra Vangelo e cultura” come vero dramma dell’attuale epoca. Nell’esortazione apostolica sull’evangelizzazione nel mondo moderno Evangelii nuntiandi
, riferendosi agli strumenti di comunicazione sociale, il pontefice afferma che la Chiesa “si sentirebbe colpevole di fronte al suo Signore se non adoperasse questi potenti mezzi” per predicare “dai tetti” il messaggio di cui è depositaria e giudica necessario anche l’impegno dei cristiani laici nel mondo della cultura e della comunicazione. 

Durante il successivo pontificato di Giovanni Paolo II (1978-2005) viene riservata grande attenzione al rapporto della Chiesa con i media e alla sua presenza attiva nella società attraverso di essi. Nella lettera enciclica Redemptoris missio il Papa definisce il mondo delle comunicazioni “il primo areopago del tempo moderno” e sottolinea come i mezzi di comunicazione siano diventati il principale strumento di informazione e di formazione, di guida e di ispirazione per i comportamenti individuali, familiari e sociali. Riconosce come la Chiesa abbia un po’ trascurato questo areopago per la formazione e l’annuncio evangelico, scegliendo strade più tradizionali “mentre i mass-media sono lasciati all’iniziativa di singoli o di piccoli gruppi ed entrano nella programmazione pastorale in linea secondaria”. Inoltre, precisa come la funzione dei mass media non sia solamente quella dell’annuncio:
(…) si tratta di un fatto più profondo, perché l’evangelizzazione stessa della cultura moderna dipende in gran parte dal loro influsso. Non basta, quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano e il magistero della Chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa “nuova cultura” creata dalla comunicazione moderna. E’ un problema complesso, perché questa cultura nasce, prima ancora che dai contenuti, dal fatto stesso che esistono nuovi modi di comunicare con nuovi linguaggi, nuove tecniche e nuovi atteggiamenti psicologici
.
Partendo da questa considerazione, nel 1992 il Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali emana l’istruzione pastorale Aetatis novae, dove, a distanza di vent’anni dalla Communio et progressio, si parla di comunicazione sociale al servizio di una nuova evangelizzazione e si rileva la maggiore urgenza di un intervento pratico e preciso da parte di tutti, ossia vescovi, sacerdoti e fedeli. La comunicazione come parte integrante di ogni piano pastorale
 è sentita come una necessità, poiché si afferma che essa ha di fatto un contributo da dare a ogni altro apostolato, ministero o programma
. In questa direzione vengono auspicati lo sviluppo e la promozione dei mezzi di comunicazione della Chiesa, la formazione dei cristiani incaricati di comunicazioni sociali e un’adeguata pastorale degli operatori delle comunicazioni sociali, sia quelli che lavorano nei media cattolici sia quelli che lavorano nei laici.

Grande attenzione viene rivolta anche alle differenze locali. Infatti, poiché le risorse e le opportunità per la Chiesa nel campo delle comunicazioni sono diverse da nazione a nazione e anche da diocesi a diocesi, si afferma che “l’approccio della Chiesa ai media e all’ambiente culturale che essi contribuiscono a formare saranno differenti da luogo a luogo, e che i progetti e la partecipazione della Chiesa dovranno essere adattati alle situazioni locali”
.   

1.3. La Chiesa italiana e la svolta del Convegno di Palermo

Partendo dal rapporto centrale tra comunicazione e cultura, ribadito anche all’interno dell’istruzione pastorale Aetatis Novae, la Chiesa italiana pone dalla fine degli anni ‘80 una rinnovata attenzione - che si traduce sia nella redazione di documenti che nell’attuazione di iniziative concrete (si veda, a titolo d’esempio, il caso riportato nella Scheda A in Appendice) - al ruolo che la comunicazione sociale gioca nella cultura e nella vita del paese, oltre che nella sua missione. 

Il vero momento di svolta, tuttavia, si colloca a metà degli anni ’90. Esso è rappresentato dal III Convegno ecclesiale nazionale, intitolato Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, che si svolge a Palermo dal 20 al 24 novembre 1995, dopo le due precedenti assemblee di Roma (1976) e di Loreto (1985). I vescovi e i delegati delle diocesi di tutta Italia pongono al centro dell’incontro il binomio cultura-comunicazione, indicandolo come uno degli ambiti privilegiati in cui si manifestano le esigenze di rinnovamento e di “conversione pastorale
” della Chiesa, che impegnano indistintamente tutti i soggetti della comunità ecclesiale. Non si tratta di intervenire semplicemente su un settore della pastorale lasciato scoperto, quello della cultura e della comunicazione, ma di rivedere e riformulare l’intera pastorale tradizionale in una nuova luce, aiutando a far emergere così una “Chiesa estroversa”. Il contributo di ciascun cristiano è fondamentale, ma a Palermo si dichiara anche la necessità di promuovere nuovi operatori distinti, capaci di interpretare con competenza e creatività i bisogni espressi dalla Chiesa nel campo della comunicazione e della cultura
. 

Grazie alla collaborazione tra esperti di comunicazione sociale, teologi e sociologi – spiega Stefano Martelli
 – a Palermo si afferma una visione più critica e approfondita riguardo alle dinamiche e agli effetti dei mezzi di comunicazione di massa, che prende le distanze dalla prospettiva “costruttivista e ingenuamente ottimistica” che aveva prevalso fino a quel momento. Secondo Martelli, si distingue per la prima volta tra analisi dell’esistente e giudizio magisteriale, che sollecita l’azione del fedele vincolandone la coscienza. Si elimina, inoltre, un importante difetto di metodo, ossia la mancata distinzione tra i diversi media, che conduceva a una valutazione generale ottimistica, all’interno della quale questi venivano considerati “strumenti neutri, facilmente impiegabili per l’evangelizzazione
”.

La visione più matura che la Chiesa italiana manifesta al Convegno di Palermo è alla base della nuova strategia pastorale che viene inaugurata da lì in avanti, improntata a una costante attenzione alla dimensione comunicativa. Uffici di comunicazione sociale in ogni regione e in ogni diocesi
, sinergie tra strumenti di comunicazione nazionali e locali
 e percorsi di formazione mirata sono alcuni degli impegni presi che evidenziano una precisa volontà di passare dalla teoria alla pratica concreta.

  Su questa strada, nel gennaio del 1997, viene presentato il Progetto culturale orientato in senso cristiano
, che prospetta una situazione nella quale alla pastorale tradizionale, statica e tesa principalmente a conservare, venga data nuova linfa vitale attraverso uno slancio di creatività, che abbia come perni centrali la cultura e la comunicazione. Volendo offrire gli strumenti per comprendere l’esistente e una bussola per orientare l’agire concreto, il documento promuove l’istituzione di figure capaci di farsi interpreti della nuova progettualità culturale e comunicativa all’interno del territorio locale e di dare un peso culturale a tutte le iniziative della comunità ecclesiale presenti sul territorio. Nel periodo successivo, attraverso incontri nazionali dedicati, come la Giornata delle antenne a Roma (1 maggio 1997) e il Convegno di Chianciano sull’operatore per la cultura e la comunicazione (24-26 giugno 1999), inizia un lavoro di studio per delineare il profilo, le competenze, i campi operativi e le condizioni di sviluppo di questi operatori, che sfocerà a una conclusione organica solamente con la pubblicazione di Comunicazione e Missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa (2004)
, documento fondamentale sul quale si ritornerà in seguito.

È interessante notare come, fin dal testo del Progetto culturale orientato in senso cristiano, si identifichi la modalità essenziale d’azione concreta nella costruzione di una rete tra le diverse realtà già esistenti, al fine di promuovere sinergie e scambi di esperienze tra di esse e facilitarne la nascita di nuove. Il documento dichiara l’intenzione di coinvolgere le molteplici componenti del tessuto ecclesiale, radicate sul territorio, in un intreccio di relazioni e scambi, mediante interventi capaci di creare sinergie e convergenze tra i diversi soggetti, dagli Uffici diocesani per la pastorale alle parrocchie, passando per associazioni, gruppi, movimenti, vescovi, sacerdoti, centri culturali, teologi, docenti, istituti di ricerca, scuole e università cattoliche, istituti di vita consacrata, fedeli laici e famiglie. Si fa esplicito riferimento alla necessità di affidare ad alcuni soggetti precisi il compito di promuovere il collegamento tra le molteplici realtà sopra menzionate, servendosi anche dei potenti strumenti messi a disposizione dal progresso tecnologico. Nel quinto capitolo, dedicato all’animazione, si legge: 

Potrà allora essere utile avere incaricati regionali (e, dove più numerosi sono gli abitanti, incaricati di aree territoriali), per sensibilizzare circa le attività promosse sui temi posti all’attenzione delle comunità e favorire il coordinamento
. 

E, subito dopo, si precisa la centralità del ruolo giocato dalla comunicazione:

Una componente fondamentale del progetto riguarda proprio l'ambito della comunicazione sociale. C'è da formare comunicatori e utenti, sacerdoti, educatori e operatori pastorali. Una presenza che promuova con efficacia le prospettive culturali del Vangelo passa anche attraverso l'attuazione di più ricche sinergie…
.

La creazione di una rete nazionale di referenti diocesani per il progetto culturale
, nata nel 1997, permette di coinvolgere e valorizzare molteplici soggetti presenti sul territorio, al fine di consentire a ciascuno di sviluppare all’interno di un’azione corale il proprio carisma e le proprie specificità. 

1.4 Le sfide per il nuovo millennio
Il 2000 si apre per la Chiesa italiana con un’ulteriore crescita di interesse e una destinazione di risorse ancora più ampia a favore della comunicazione, a compimento del percorso fatto negli anni precedenti. Essa diventa ufficialmente una sfida prioritaria da affrontare, come dichiara la C.e.i. nel suo documento programmatico per il decennio 2001-2010:
Le iniziative avviate in questi anni dalla Chiesa in Italia per raccordare e promuovere la comunicazione in campo ecclesiale e per rendere più incisiva la presenza della Chiesa nei media dovranno trovare in questo decennio un’ulteriore realizzazione nel quadro di un’organizzazione pastorale delle comunicazioni sociali e nella prospettiva del progetto culturale. Qui si colloca anche l’impegno di promuovere il ruolo e la formazione di tutti i comunicatori, ovunque essi operino
. 

Mentre negli anni precedenti si sono compiuti importanti progressi nel campo comunicativo a livello nazionale (si veda la Scheda B in Appedice), restano ancora percorsi ampiamente inesplorati a livello regionale e diocesano. Esistono, infatti, zone dell’Italia nelle quali la presenza della Chiesa locale nei media è consolidata ed altre, invece, in cui spesso mancano quasi completamente iniziative e attività della comunità ecclesiale in questo campo o, se presenti, sono per lo più isolate e legate alla buona volontà di singole persone.

Inoltre, l’istituzione - promossa a partire dal Convegno di Palermo e studiata negli anni successivi - di un nuovo operatore che si interessi della comunicazione e della cultura all’interno di ogni diocesi e di ogni parrocchia stenta a decollare. Un importante incentivo per la sua affermazione arriva nel 2002, con il Convegno ecclesiale nazionale di Roma Parabole mediatiche. Fare cultura nel tempo della comunicazione, promosso dalla Commissione episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali e al quale partecipano, per la prima volta insieme, circa milleduecento responsabili di media e centri culturali. Durante la prolusione del convegno, l’allora segretario della C.e.i., Camillo Ruini, ha parole di incoraggiamento per l’affermazione della figura emergente:
“In un quadro di cambiamenti sociali e culturali tanto rapidi e profondi, quanto confusi e spesso privi di attendibili riferimenti antropologici ed etici, è essenziale infatti una forma rinnovata di presenza culturale, che richiede anche il contributo di persone sensibili e appositamente preparate. Prende corpo così la figura dell’operatore o animatore della cultura e della comunicazione”.

Ruini sottolinea come siano già presenti persone che operano in quest’ottica nei media cattolici, nei centri culturali e nelle sale della comunità di molte Chiese locali e aggiunge che è tempo che esse siano pienamente riconosciute e valorizzate in un quadro di azione ecclesiale pluriforme e organica. Diventa, di conseguenza, necessario far crescere una mentalità nuova in ogni comunità ecclesiale, affinché sostenga e promuova questo nuovo operatore nelle parrocchie, nelle aggregazioni, negli “areopaghi  moderni”.

La denominazione definitiva e la consacrazione – almeno sulla carta – dell’animatore della comunicazione e della cultura, come operatore che affianca in ogni Chiesa locale le figure ampiamente riconosciute del catechista e degli animatori della liturgia e della carità, avviene con l’approvazione da parte della C.e.i. del Direttorio sulle comunicazioni sociali Comunicazione e missione nel maggio del 2004 e con la sua presentazione ufficiale nell’ottobre successivo.

1.5 Il Direttorio sulle comunicazioni sociali Comunicazione e missione
Nel Direttorio, che diventa il documento di riferimento per la comunicazione della Chiesa italiana, viene a trovare una sistemazione organica tutto il cammino compiuto negli ultimi quindici anni.

Nella prima parte del testo, riguardante i contenuti, si affronta il tema della comunicazione del Vangelo nell’attuale cultura massmediale. Essa è presentata come compito della Chiesa, che si incarna nell’impegno a promuovere in ogni diocesi una “pastorale organica delle comunicazioni sociali”, considerando queste ultime non un semplice settore in cui è sufficiente affinare gli strumenti o affidarsi alle tecnologie più recenti, ma una dimensione fondamentale della vita di ogni comunità ecclesiale. Si riconosce che servono a poco le iniziative episodiche ed estemporanee che si sono spesso portate avanti fino a questo momento; è urgente, al contrario, sviluppare una “progettazione pastorale coerente e incisiva”, che consenta alla Chiesa di comunicare efficacemente nell’attuale orizzonte culturale, rimanendo fedele al compito di consegnare il suo annuncio all’uomo di oggi, nelle forme e nelle modalità conosciute e familiari ad esso.

Una presenza organizzata e significativa, il più possibile capillare, nel territorio e, allo stesso tempo, un collegamento costante e produttivo tra le esperienze e le attività locali e nazionali: sono questi i due grandi obiettivi, fortemente collegati, che la Chiesa italiana si pone per realizzare la sua missione. 

Da questo quadro derivano le strade da percorrere e gli scopi concreti da raggiungere, che vengono presentati nella seconda sezione del documento. Uno dei principali traguardi indicati è che tutte le iniziative comunicative in atto nella comunità ecclesiale locale trovino un punto di riferimento comune e un utile collegamento; ci si propone di arrivare a ciò attraverso lo sviluppo di opportune sinergie tra persone e mezzi di comunicazione, che sappiano creare una rete multimediale di stampa, radio, televisioni e siti cattolici a livello nazionale e locale. Per questo obiettivo è necessario coinvolgere realmente tutta la comunità ecclesiale, sviluppando

un piano “integrato” per le comunicazioni sociali, a partire dal quale realizzare una programmazione pastorale non limitata al solo ufficio diocesano per le comunicazioni sociali o ai media, ma capace di coinvolgere tutti gli ambiti pastorali
.

Tutti i soggetti – e in particolare gli organismi pastorali – sono chiamati a giocare un ruolo attivo nella progettazione e nella realizzazione del piano pastorale, che ha come meta principale “il cambiamento di mentalità di tutti i membri della comunità, coinvolgendo da più angolature la vita stessa della Chiesa, nel rispetto della specificità di ogni realtà diocesana”, come recita il punto 101 del Direttorio.

In quest’ottica è considerato decisivo il ruolo della parrocchia:
Qui concretamente si percepisce l’influsso della cultura mediale e qui è possibile un primo, basilare e innovativo approccio pastorale a tale cultura. Tutta la vita della comunità parrocchiale dovrebbe essere ripensata in un’ottica più organica e integrata, tenendo conto della cultura determinata dai media
.
È a questo livello che, coerentemente, si colloca la nuova figura dell’animatore della comunicazione e della cultura come chiave della “conversione pastorale” in atto:
La diffusione di questa figura all’interno delle comunità parrocchiali è la condizione per una vera svolta pastorale
.
Ciò che afferma nello specifico il Direttorio al riguardo di questa figura è il tema del prossimo paragrafo.

1.6 Profilo dell’animatore della comunicazione e della cultura
Il sesto capitolo del Direttorio Comunicazione e missione è interamente dedicato all’animatore della comunicazione e della cultura. È qui che vengono chiariti il profilo, i percorsi formativi, i compiti e gli ambiti operativi di questa nuova figura, chiamata a sviluppare un’azione su due fronti. Da un lato, infatti, l’animatore della comunicazione e della cultura (che d’ora in poi, per brevità, verrà chiamato solamente animatore) deve aiutare chi è già impegnato attivamente nella pastorale ad inquadrare il suo operato nel nuovo contesto socio-culturale dominato dai media. Dall’altro, egli è incaricato di

aprire nuovi percorsi pastorali, nell’ambito della comunicazione e della cultura, attraverso i quali raggiungere persone e ambiti spesso periferici, se non estranei, alla vita della Chiesa e alla sua missione
.

Candidati a ricoprire questo ruolo sono le persone che, a diverso titolo, operano già negli ambiti della comunicazione e della cultura, ma anche coloro che sono inseriti in altri settori, come la scuola e l’università, l’associazionismo e il volontariato, lo spettacolo e l’arte. La C.e.i., infatti, intende intercettare anche quelle persone che non possono operare in parrocchia a causa di impegni professionali o altri motivi, ma darebbero volentieri il loro contributo se l’impegno richiesto fosse gestibile con flessibilità e collegato maggiormente alle loro competenze.

La connotazione dell’animatore è tipicamente laicale, cioè di cristiano laico che opera consapevolmente in sintonia con la comunità ecclesiale, condividendone gli obiettivi e i valori. In questo modo, viene offerta una nuova possibilità tesa a qualificare l’azione di un laicato spesso alla ricerca della propria identità all’interno della Chiesa e al centro di un’attenta riflessione dai tempi del Concilio Vaticano fino ad oggi, come ha dimostrato anche il IV Convegno ecclesiale nazionale tenutosi a Verona nell’ottobre del 2006 e intitolato Testimoni di Gesù Risorto, Speranza del mondo
. Particolare attenzione è rivolta ai giovani, che oggi coltivano spesso competenze informatiche, musicali, mass-mediali, artistiche e socioculturali e sono i soggetti più dinamici, intraprendenti e disponibili a dare il via a esperienze nuove.

Sulla scia del Convegno di Chianciano (1999), ricordato in precedenza,  il Direttorio indica tre figure distinte di animatore, sia per profilo pastorale sia per competenze, che possono convivere all’interno di un contesto comune, integrando eventualmente le loro azioni.

La prima di esse – che si potrebbe definire interna - descrive un animatore al quale è affidato l’incarico di promuovere e coordinare la pastorale della cultura e della comunicazione in parrocchia. Egli è strettamente legato alla vita della comunità e alle sue strutture pastorali, quale ad esempio il consiglio pastorale parrocchiale
. La sua responsabilità assume così un’evidente connotazione ecclesiale e si colloca nel quadro dei cosiddetti “ministeri di fatto”
, che caratterizzano l’azione pastorale della Chiesa. Ciò fa sì che l’animatore agisca in nome di quest’ultima e all’interno di una ben precisa programmazione pastorale.

Un secondo tipo di animatore – interno o esterno – è colui che agisce in base alla propria competenza e sensibilità attraverso altre modalità d’impegno, non promosse né dipendenti direttamente dalla comunità ecclesiale. Il suo operato può svolgersi all’interno di quest’ultima o in ambiti contigui e non per forza legati a uno specifico progetto culturale. Centrali sono, in questo caso, la creatività e la disponibilità dei singoli o dei gruppi, che promuovono attività di diversa natura. Il profilo dell’animatore deriva qui da un esercizio autonomo della responsabilità laicale più che dall’inserimento nella struttura pastorale.

Infine, un ultimo profilo (esterno) di animatore riunisce coloro che operano in ambiti professionali e settori della comunicazione e della cultura nei quali la Chiesa è assente o poco presente. Si tratta di persone, spesso impegnate nei media o nei centri culturali, che, di propria iniziativa e mossi dall’esigenza di testimoniare la fede negli spazi quotidiani, agiscono in contesti non strettamente collegati con la comunità ecclesiale. Essi maturano, in ambienti lontani o estranei alla fede, iniziative ed esperienze che aiutano a far riflettere, promuovendo una ricerca sincera grazie alla testimonianza e all’impegno dei credenti. Per lo spiccato accento missionario della sua azione, chi opera con questo profilo deve essere considerato anch’egli un animatore della comunicazione e della cultura.

Per tutti e tre i profili descritti è fondamentale saper incidere nella società e nei rapporti quotidiani, riuscendo così a “creare un’osmosi tra la comunità ecclesiale e la società civile
”.

I compiti che è chiamato a svolgere l’animatore sono molteplici e diversificati. In primo luogo egli deve prendersi cura della promozione della comunicazione all’interno della comunità cristiana e tra quest’ultima e la società civile, rompendo il cerchio di autoreferenzialità che spesso - riconosce il Direttorio - rende il vissuto ecclesiale chiuso e restio al dialogo. L’animatore deve contribuire a far sì che la comunicazione sia sentita come una necessità da tutti i componenti della comunità e riuscire con essi a contrastare la debolezza sul piano del linguaggio, dei modi e degli strumenti che con il passare del tempo ha tolto forza al messaggio annunciato. Dovere dell’animatore è anche offrire a tutta la comunità spunti e occasioni per interpretare i fenomeni del nostro tempo, offrendo chiavi di lettura ed educando al senso critico. Sul piano dell’evangelizzazione, infine, egli è chiamato ad accompagnare la comunità ecclesiale nella sperimentazione di nuovi percorsi, sfruttando anche i nuovi canali che il progresso tecnologico rende disponibili.

Di diverso tipo sono anche gli ambiti operativi  e le iniziative concrete attraverso cui l’animatore è chiamato a rispondere ai suoi compiti. La promozione e la diffusione dei media cattolici, l’organizzazione di incontri e dibattiti, l’animazione di circoli culturali o di sale della comunità, la segnalazione di eventi arricchenti e la realizzazione di imprese mediali sono alcune delle proposte suggerite, ma esse non esauriscono certamente il panorama delle attività possibili. 

Considerate l’ampiezza e la varietà dei compiti che è chiamato a svolgere l’animatore, il Direttorio ritiene impossibile immaginare una figura isolata e dotata di tutte le competenze necessarie. Al contrario, stabilisce la necessità di penare a gruppi che sappiano lavorare in rete:
Una sua qualità indispensabile è saper lavorare in équipe e in rete. D’altronde l’intera azione pastorale, nella prospettiva della comunicazione e della cultura, sarà significativa se saprà costruire una trama di relazioni ecclesiali e sociali vasta, articolata e qualificata. La prospettiva più realistica sembra quella di formare gruppi di animatori che lavorino insieme perseguendo progetti specifici, anche a livello interparrocchiale, zonale o diocesano, quando fossero di difficile attuazione nelle singole parrocchie
.
Secondo il Direttorio, la condizione necessaria affinché l’animatore possa crescere e affermarsi è la sua formazione, che può avvenire secondo percorsi differenti, a patto che si colga sempre la natura ecclesiale e il fine culturale della nuova figura, anche quando opera in ambiti apparentemente lontani. Tuttavia, nel testo sembrano privilegiati i canali tradizionali (istituti teologici e di scienze religiose, seminari, scuole per operatori pastorali, corsi di aggiornamento) e alcune iniziative mirate (corsi specifici, settimane di studio, master), come il primo corso di alta formazione appositamente dedicato, attivato da gennaio del 2007
. Nel caso in cui si profilasse un evidente servizio di tipo ministeriale, si suggerisce di prevedere, al termine del percorso formativo, un riconoscimento formale, non escludendo la possibilità di una forma di mandato ecclesiale, per conferire autorevolezza e visibilità all’animatore. Anche per le persone che operano con maggiore autonomia e in ambiti non strettamente ecclesiali (la seconda e la terza figura di animatore sopra descritte) è consigliato prevedere occasioni d’incontro e di formazione permanente.

1.7 Il panorama comunicativo della Chiesa italiana
L’ultimo paragrafo di questo capitolo è dedicato a illustrare un quadro generale degli organismi e delle strutture pastorali, presenti nella Chiesa italiana, che si occupano di comunicazione e cultura. Di seguito, vengono descritti sinteticamente i soggetti – e le loro rispettive mansioni – attivi a livello nazionale, regionale e diocesano. Questo servirà a rendere più chiari i riferimenti ad alcuni di essi presenti nelle interviste raccolte e a comprendere meglio il panorama complessivo in cui si collocano sia l’affermazione della nuova figura dell’animatore della comunicazione e della cultura sia l’azione coordinata dei media ecclesiali locali,  i due obiettivi prioritari della Chiesa italiana nel campo della comunicazione nel territorio locale e gli oggetti dell’analisi condotta nei prossimi capitoli.

Al livello nazionale tre sono le principali strutture pastorali. La prima di queste è la Commissione episcopale per la cultura e la comunicazione sociale, che è un organismo della C.e.i. e si interessa di quattro ambiti pastorali – comunicazioni sociali, cultura, tempo libero, turismo e sport – svolgendo compiti di studio, proposta e animazione nei settori di riferimento, mantenendo i contatti con i vescovi delegati delle regioni ecclesiastiche e collaborando con le altre commissioni episcopali. Tra le sue mansioni rientrano anche l’attivazione di progetti per la formazione degli operatori, la promozione delle sale della comunità e dei centri culturali e lo sviluppo di sinergie tra i media e la pastorale ordinaria. Questi obiettivi sono perseguiti anche grazie alla collaborazione con la Segreteria generale e gli uffici della C.e.i., i centri di ricerca e formazione teologica, l’associazionismo, gli esperti e, in generale, il laicato aggregato.

Il secondo soggetto è l’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali, che è un organismo della Segreteria generale della C.e.i. e svolge numerosi servizi nel campo delle comunicazioni sociali, secondo le direttrici e i progetti della Conferenza Episcopale Italiana, tra i quali quello di ufficio stampa della Segreteria generale e di portavoce, incarico affidato al direttore dell’ufficio. Sul versante pastorale, l’ufficio si pone al servizio delle strutture diocesane, occupandosi di tenere i contatti con gli incaricati regionali e i direttori diocesani e promuovendo iniziative di studio, di confronto e di collaborazione. Il suo servizio di animazione e coordinamento si rivolge a tutti gli organismi che operano nei vari ambiti dei media e della comunicazione e anche ai media collegati all’episcopato italiano. Attraverso convegni, seminari, gruppi di studio e altre iniziative, l’ufficio mira anche a far crescere la collaborazione tra tutti i media di ispirazione cattolica. Per adempiere ai suoi molteplici incarichi, si serve di una consulta, composta da membri nominati dalla Segreteria generale della C.e.i. secondo criteri di competenza e di rappresentatività dei responsabili pastorali, dei media e delle associazioni.

Infine, a livello nazionale si colloca anche la Commissione nazionale per la valutazione dei film, incaricata dall’episcopato italiano di esprimere, come suggerisce il nome stesso, una valutazione dei film e un giudizio morale di essi ai fini pastorali. Composta da sacerdoti, religiosi e laici qualificati, essa dà giudizi che costituiscono normativa discriminante per la programmazione di tutte le sale della comunità.

Accanto a queste strutture pastorali, sempre a livello nazionale, si trovano le associazioni relative ai media. Tra di esse le più importanti sono la F.i.s.c. (Federazione italiana settimanali cattolici), che riunisce i settimanali delle diocesi italiane; l’associazione Corallo (Coordinamento radiotelevisioni libere locali), a cui fanno capo le emittenti radiofoniche e televisive cattoliche, coordinate a livello nazionale e regionale attraverso apposite sezioni; l’A.c.e.c. (Associazione cattolica esercenti cinema), punto di riferimento per le sale cinematografiche e le sale della comunità; la Feder.g.a.t. (Federazione dei gruppi di attività teatrale); l’U.e.l.c.i. (Unione editori librai cattolici italiani), che riunisce le principali case editrici cattoliche.

Completano il livello nazionale le associazioni che promuovono la presenza dei cattolici in determinati settori della comunicazione, offrendo la possibilità di condividere finalità e obiettivi. Tra queste ci sono l’U.c.s.i. (Unione cattolica stampa italiana); l’A.i.a.r.t. (Associazione italiana ascoltatori radiotelevisivi) e il We.Ca. (Webmaster cattolici italiani), per tutti i cattolici che operano in internet.

A livello regionale, esiste una Commissione per le comunicazioni sociali, che svolge un compito di coordinamento e di animazione. Presieduta da un vescovo delegato per le comunicazioni sociali e coordinata da un incaricato regionale, essa riunisce tutti i direttori degli uffici diocesani, i referenti dei media cattolici e delle associazioni del settore, i religiosi indicati da U.s.m.i. (Unione delle superiore maggiori d’Italia) e C.i.s.m. (Conferenza italiana superiori maggiori) a livello regionale e alcuni esperti nominati dalla Conferenza episcopale regionale. Essa stimola e coordina l’attività dei cattolici in tutti i settori della comunicazione sociale, in ambito regionale: cura la collaborazione tra gli uffici diocesani, studia i problemi pastorali nel campo della comunicazione e le proposte operative sul versante dei media favorendo le sinergie tra essi, si occupa del monitoraggio degli interventi legislativi e normativi nel settore, si interessa alle iniziative di formazione per un uso consapevole degli strumenti di comunicazione sociale.

A livello diocesano la struttura principale è l’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, che dovrebbe essere configurato come luogo di coordinamento, comunicazione e dialogo, capace di coinvolgere tutta la comunità ecclesiale. Il suo compito principale è proporre un piano di comunicazione sociale organico e integrato, dopo un’attenta ricognizione delle reali risorse e potenzialità della diocesi. In sintonia con il progetto pastorale della Chiesa locale, con il cammino di quella nazionale e con le direttive della Conferenza episcopale regionale, l’ufficio è incaricato del coordinamento e dell’animazione della comunità ecclesiale attraverso un’attenta progettazione, la formazione degli operatori e la promozione di sinergie. Esso si pone al servizio del vescovo e degli altri uffici pastorali fornendo molteplici servizi di informazione e consulenza. Spetta ad esso la sensibilizzazione delle strutture ecclesiali circa i problemi della comunicazione, attraverso la diffusione della figura dell’animatore della comunicazione e della cultura e l’attuazione del piano pastorale diocesano.

Per tener fede a questi propositi, il Direttorio afferma che l’ufficio deve promuovere una rete di persone collocate nelle diverse parrocchie:
L’ufficio inoltre promuove e sostiene in ogni parrocchia o a livello interparrocchiale la creazione di un gruppo di esperti, di una piccola équipe, o almeno di un incaricato, che, d’intesa con il parroco, si occupi di questi aspetti all’interno della comunità, in collegamento permanente con l’ufficio diocesano
.
Tra i suoi compiti principali rientrano il coordinamento dei media ecclesiali presenti in diocesi - promuovendo ogni sinergia realizzabile con quelli nazionali -, la cura dei rapporti con i giornalisti e gli organi di informazione non ecclesiale presenti nel territorio e la formazione degli operatori pastorali. Quest’ultima deve rivolgersi particolarmente agli ambiti specifici della pastorale - dalla catechesi alla liturgia, dalla pastorale giovanile a quella sociale e caritativa - proponendo una rilettura in chiave comunicativa di ciascuno di essi.

Accanto o all’interno dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali deve sorgere un ufficio stampa, necessario per gestire il rapporto con i giornalisti e l’informazione religiosa nel territorio, attraverso le diverse attività tipiche di tale strumento. L’ufficio, inoltre, può servirsi nel suo lavoro della collaborazione di una consulta o di una commissione diocesana per le comunicazioni sociali, composta da un insieme di membri rappresentativi della comunità ecclesiale locale. Infine,  il Direttorio suggerisce la creazione di una sorta di osservatorio permanente, incaricato di studiare gli orientamenti dell’opinione pubblica e diventare riferimento per la comprensione del fenomeno comunicativo, creando un centro di documentazione o una biblioteca multimediale per la consultazione e il servizio formativo. 
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� Pur riconoscendo il grande valore della testimonianza e della comunicazione interpersonale allo scopo dell’evangelizzazione e della crescita umana, i vescovi riuniti a Palermo affermano di voler “promuovere in ogni diocesi una pastorale organica della comunicazione sociale, con ufficio diocesano adeguato e animatori ben preparati, per curare la formazione dei sacerdoti, dei comunicatori e degli utenti”. (Conferenza Episcopale Italiana, Con il dono della carità dentro la storia, punto 29).
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� Conferenza episcopale italiana, Progetto culturale orientato in senso cristiano, op. cit., quinto capitolo, settimo paragrafo.
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� Il ruolo dei laici all’interno della Chiesa cattolica, tema che ha assunto una nuova centralità a partire dal Concilio Vaticano II, è stato un importante argomento di confronto anche a Verona. In particolare, nella prima giornata del convegno, Paola Bignardi, direttrice della rivista Scuola Italiana Moderna e coordinatrice di Retinopera e del Forum internazionale dell’Azione Cattolica, ha insistito – durante la sua introduzione alla prospettiva spirituale del convegno - sulla vocazione dei laici e sulla rilevanza ecclesiale della loro azione secolare attraverso i percorsi della corresponsabilità, del dialogo intraecclesiale e della formazione capace di “esplorare nel dialogo e in una comunicazione circolare le strade appassionanti e mai scontate del rapporto tra la vita e la fede”.


� Il consiglio pastorale è “il soggetto unitario delle deliberazioni per la vita della comunità, sia pure con la presenza diversificata del parroco e degli altri fedeli. Come tale, partendo da una profonda conoscenza della situazione della comunità parrocchiale, esso studia, prepara e decide l’azione pastorale e ne segue l’attuazione” (definizione disponibile al sito internet � HYPERLINK "http://www.sangiorgiolimito.it" ��www.sangiorgiolimito.it�. 


� “Il ministero è un servizio prettamente ecclesiale nella sua essenza e nella sua destinazione. Aiuta il ministero ordinato nelle sue funzioni e contribuisce così, per la sua parte, alla formazione della comunità cristiana nel lavoro della sua incessante fondazione, crescita e missione” (definizione presente in C.e.i., Evangelizzazione e ministeri, 68b. Disponibile al sito internet � HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it" ��www.chiesacattolica.it�). 
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� Dal 1° gennaio la Fondazione Comunicazione e Cultura della C.e.i., in collaborazione con la Pontificia Università Lateranense e l’Università Cattolica del Sacro Cuore, ha attivato un corso di alta formazione a distanza (e-learning) per formare animatori che sappiano usare tutte le forme della comunicazione per promuovere attività culturali e comunicative all’interno della comunità ecclesiale, con particolare attenzione al territorio e ai relativi contesti culturali. L’organizzazione e la finalità del corso sono illustrate sul sito internet � HYPERLINK "http://www.anicec.it" ��www.anicec.it�. 


� Conferenza episcopale italiana, Comunicazione e missione, op. cit., punto 194.
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